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, I N T E R L O C V T O R 1. 

S.Gio.'Batifta, Brode. 
ConftfUern. 

CtrodiDifcefoli. J^'g^i*- 

PARTE PRIMA 

SXSio^ A MICHE Selve addio, 

* Graditi Alberghi di tranquilla quiete, 

Ove del gioir mio 
L*ore traflì più liete 9 
EdifgiuntoiJa me, non che dal Mondo 
Sol per unirmi al Ciel vi(Ii giocondo . 
Defte un tempo a me ricetto 
Selve care, ed innocenti , 
Ed in mezzo a mi'lPi ^or^ept^^^ , . v 
Scene aprifte di diletto . 
Selve beate addio , 
Da voi partire ornai mi fia permcflb , 
- Già che altrove mi guida il Cielo iftcfib. 
Cdjili Dove Batifta, dove, 
Vift.^ ^ Dove a noi ti rapifcc invida forte. 
S.Gk. Alla Corte , alla Corte . 
ynodel Ferma, deh ferma il piede , 
Coro. E con il piede anco il penderò arreda J 
Ferma , che non conviene 
A chi fi trova d'Innocenza in porto, 
Cercar procelle , ove rimanga afibrto . 
^•Gio.Non temo le Procelle, il Mar non curo, 
Perchè al Naviglio mio 

Scr- 



Serve d i scorta , e Cinofura Iddio . / 6 
Sofììn pur rabbiofi fremiti 

D'Aquiloni crudelifTìmi, 

La mia fè trionferà , 

Strida iì Mar con urli, e gemiti , 

Anco a'flutti feyeriflìmi 

L'Alma mia rcfiftcrà. Soffinpur,cc. 
Reftate sì reftate 

O miei Compagni,- a rinturzare il telo 

Dell'altrui fallo oggi m'eleflè il Cielo . 
Cor<j^,DoveBatift3,dove, 
Difccp Ahi che dove fol regna inganno, c frode 

Il favellar di verità non s'ode . 
Cwy: Invitto Erode, che full' ampia fronte 

Cmgi il Diadema Augufto 
Di magnanime cure 

Più che di Gemme, e di Tefori onufto . 
Tempo ben' è che rallentando il morfo 
A i penfieri molefti 

Lo fpirto affaticato avvivi, c defti. 

Deponi, ornai deponi 

La vafta mole de'pcfanti affanm' , 

E a te follie vo, e a noi conforto apporta, 

r- /• W '"^ ^'^^^<^^'P^<^nce al Regno importa' 
Figlia Volin pur lontan dal fen 

Quegli affanni, ch'opprimono il cor 
In diletto fi muti il dolor , * 

In Amhrofiafi cangi il vclen. VoIin,cc. 
Si si de tuoi devoti 



• D'Erodiade tua feconda i voti 
Conf. Anco in Ciclo il Biondo Auriga 

Dopo aver recato il Giorno 
Si raggira d'ogn* intorno, 
E a prò noftro s'afFatiga . 
Ma poi lafciando dell' Empircc strade 
Lo Stellato Sentiero , 
Prende in fcno del Mar dolce ripofo . 
Prendi anche tu Signor, ch'ai Mondo imperi 
Norma dal Re degli Aari j errar non puoi 
yil Cicl ferve d'cfempio a palTi tuoi. 
Fillio^ Sorde Dive , che a Mortali 

L'aureo stame ognor teflete, 
Sofpendctc • 
Uatrc Forbici fatali. Sorde, ec 

Acciò fe il voftro Nume 
Colla mia Genitrice umile invoco, 
Duri più la cagion del mio bel fuoco • 
Non fia ver, che mai fi fciolga 
Così dolce fcrvicù , 
Ne che altrove il cor fi volga , 
El mio Re non ami più . Nonfia^ec. 

Scocchi pur novello strale 

Quel defio, ch'il fen gli aprì , 
Spero Balfamo vitale 
Dalla man , che mi ferì . Scocchi , cc. 
Erode Non più, cedo, non più , 
Se fu da me divifo , 
Torni il piacere, c fi richiami il riso 

S'in- 



S* intreccino col canj^j^; ] ^ 

GiodondifTìme Dani^ , 
, Coderò, liceo, e fcftantef . , 7 
Se goder lieto può chi vive Amante 

Fi^l. Non fia ver,chq.nìai fi fciolga 

MaJ.a^ Da sì dolce fervitu , .q ^ 

Co«/l Ne che T Apii^a^A volga > : f 

ETmioRènon ami più. Nofi^uver^ec. 

^'•G'/o.Non più, ferma Q9jU"pii4 , ..^ 
I! privato fallire 3 
Pubblico ornai s* 4 refo r : *^ 

E trapaffando il fegno ' ■ • h ^^^\ 

A^iuiiJPeve ilt:j^^Ja Terra»^ ' 

Erodc.'^ chi con tanto temerario ardire > 
. . LAX*crjlcga Jingu^a cvnpi^ difcioglie ^ 
Chl.nelle ll^gic Soghc , ^ 
Perchè a tUj^bar^ a fcnfi miei 
Introduflfc coftui ? olà chi fei r j 

^•G/o. Ben rni j^vvifii.^ ^mpo 
Nojì fiì.ro a te dìfcar^^- 
Quefti liberi fenfij afcoka il vero , 
Cangia del vivCr tqo^ cangia. penficro - 
Torna Erode in f<f >^(ìjqi) e liconcedi 
Airopprefla ragi^jq,$qeRtro.>ifato, 
Moftra del fallo iJluftrc smenda , e fegno 
[ Principe ] di te ftcijpi c poi del Regno.. 

Conf^ E con quello ardimento. • ^ 
Sopra Topre reajhjj^, 
Di giudicar Ja. ppteftà t^' ufurpi i 



Taci, folle j non fai 

Quel , che feguite un Rf gnator s' elegge , 

Sjal)UQno, o reo, Tempre ^rapafla in kggc ; 

S.GÌO. La Legge appunto del Monarca Eterno 

' l\ vreca { onde non; lice ' 
A Principe mortale il trafgredirla , 

Non lice del Germano , 
<:ontra i Precetti d' oneftà , di Dio , 
Ritener la Coirforte, 
E tu Signor con i Decreti tuoi 
Quel che congiunse Iddio difcior non puoi. 
Figlia Alto Signor, al di cui Soglio ecceHb 
Vmil s'inchina ogni fu perba fronte , 
Anco foflfri , e permetti , 
Ch'un vile, un folle, un Regio Spirti infcfti, 
Che la tua Deità lprez,ii,e<:alpcfti; 
Brode Tònerà tra mille turbini 

La miaDcftra potenti/lima , 

Con fentenra rigidiffima 

Scaglierà Saette, e 'Ftilmini • 
^i cieco Carcere 

Nel fen profondo 

A' rai del Mondo 

Si celi il mifcro ^ 

E fe mai rifero 

"Le fue foHìe , 

Ordallcmic ^ 
Ire vendicatrici 

^ cr .?"^P^' ^ pianccrc^ 

^•r. S'uccida il reo /uJda , E 



E fra dure catene f 
Tkl temerario arJir paghi le pene . 
S. Ch. Se pegno gradito 

Voi Cete di morte > 
Mille baci v'imprimo aipre ritorte; 
Coro S^iìcdda il reo s'uccida , 
E fra dure catene 

Del temerario ardir paghi le pene . 
^rodc. Pfovcd fe quefto Scettro 

Gl'umili inalza, ed i fu pcrbi atterra 
Fulmina Giove in Ciclo, Erode in Terra . 
^(?^^*'* Freni Torgogho 
^rc.^^^^^^Chi del mio soglio 
L'ira fchernì , 
Provi i rigori 

I Se a' miei furori ^gf^ 
Non ammutì. Freni, ec. 

Fine dclU Prima Panel 

PARTE SECONDA. 

Figlia. T 7" Aghc Ninfe del Giordano , 
V Che movete al Ballo il pie ,^ 
Deh mi dite 
Se gioite 

Dentro l'alma al par di me. 
Anco in Ciel le Stelle tremole 
Ve7.z.ofeite ogn'ora damano 
Ma per quefto non avanzano 
\^ Il mio cor di; cui fon Emulc, 
Conf. Giorno %i lieto in Vff» la 



In cui del tuo Natale '''^ ^ 

La mettìòria'fi Vtfiera j éd owwo 
Aver non pofla mai più beila Aujpri . 
Anco il Sol fuof deir ufato ' 
Cinro il crin di rai loccntì 
Parchedkà'a''nòi'vtV«n«i. ' ^ 
Quefto c'I dì che Erode è nato 
Erodi; O di <^ucftl'ddchì miei lutfS' più chiiii'a', 

Erodiadc carà-, Jp r ^ 

Chièdi pur ciò , é\\Q Vu#Ìk« «iimu lO 

Letuerichicftc, - • "! In^rl 

Signor da tua B^^Kade altro noft bramo 
Che fol benigna in- Ve'rlO mtf (ì 4'ri 
Patrimonio, che bafta^ft'rtiMri deliri . 



Erod^ Con si dolci mariifere 

c^^Yaltnentc iilurpi de mieràffdttKll Trono, 
Che rofferi'rti^-lWl^ono^^ 
*5cipit) vii Ja^ie^^n^ 4s1TS?? A Q 
^ VanrìeV ritorna, chiedi' * 

Va ifTlagftattmio Rè, che i/farviV>|praiHW' 
B ftiperiore altó dimatidc^ttrtUoraV 
S.GUi. Godete pur godete ìrnd^iQ 

]n grembo del piacer jin^br^^cib ai Tcnfi 
Ciechi mortali ardete oi3(i^ 
A vrmà^fcJ'v«t?ijY>e, é^Incc?nfaA 
MpérrWè^oon' cangerei ■ 
' On^'ftrme ho k nì1t^^Mdtf ie 
L*à*nàv fèU^ità eoa dogtie 

^ ^"e l^ìln^^ rrgitarc Con 



Con afpro rigor 
Voi fietc contenti 
Che gioia portate 
A quefto mio Cor. 
Io per me non cangierei 
Sì coftante è il mio defio 
Con l'altrui libertà il career mio. 
Madre. Figlia fe un gran teforo 

Brami di confeguir dal regio affatto 
C hiedi fol di Batifta il Tcfchio alccro 
Dono maggior di qualfiuoglia Impero 
Che fe cade recifa 
La di lui lingua al fuolo 
Trofeo riman delle noftre Armi Erode 
E chi d'un Rè trionfa, il Regno gode 
Figlia. Regnator gloriofo 

Di tue promcfle al lufinghiero inuico 
Vorrei , cheoflequiofo 
SembralTe il mio defire, e non ardito 
Che con egual timore 
Staffi fe tace o pur fe parla im core 
Erode. Parla parla la fede mia t'impegno 
E giuro, che dal poter d'Agufto 
Tutto quel che domada , impetra il giufto 
Fiolla. Bramo fol, che Batifta j 
Erode. Rabbi la liberta? 
Figlia. Bramo ma temo. 
Erode. Deh rompi ogni dimora , 

^Efponi il tuo defio* 
Figlia. Bramo , che morà Ah 



EroJ.e Ahi troppo, ahi troppo brami, 

E a qual cagione il chiedi? 

Sento dure contefe 

Di pietà nel mio core 
Figlia. Egli t offefe 
£ro{ic. Ma fc fuflc innocente? 
Figlia, Reo fi fa 

Chi d'un Rè prouocò la Deità 

^'^'fÌzNelferent;^"°')contcnti 

Lrodc.\ de miei) 

Da più venti 

Combattuta ^,'^^"^^Nauc 

e la mia) 

Sdegno, Amor, Pictade, edira, 

Mal) . . 

Mi ) ^ 

Nel tuo fenl , , 
Entro il fcnj ^^^^"'^ ^ 
Figlia. Deh che più tardi aconfolar la fpcmc 
Di quefto afflitto core 
Che più viuer non può fe viue ancora 
Chi le fue grazie atterra , e ifcolora . 
11 fercn della fronte 
Perde Tauorio e loftro 
Solo in udir, folo in mirar quel moftro. 
Quefte lagrime e fofpiri 
Che tu miri 

Braman folo ò mio gran Rè 
' Bramao pur poca mercè • 



Erode. In quefta de miei affetti 
Dubbia tempefta è fiera 
Vinfe la crudeltà : Batifta pera. 
Proui pur le mie vendette 
Ch'il mio Nume prouocò 
Tempra il Ciel le lue Saette 
Per punir chi Tirritò. 
Se talor h'eta, e tranquilla 
Spunta raggi di pietà 
Poi di fdegno arde, e fcintilla 
Vn'offefa Maeftà 
Il caftigo d un empio 
A frenar mille rei ferue d' Efempio 
S.Gìo. Oliando mai fia ,che Morte 

Del Rè tiranno obbediente ai cenni 
Scocchi contro di me l'Arco fatale 
E lo fpirto dal Carcere terreno 
Libero voli al fuo Fattore in feno. 
L'alma uien meno 
Solo in penfare 
Di vagheggiare 
Deirincreato Sol, gli eterni rai 
Figlia. Morirai 
Figlia.'^ Vccidetelo 

Vccidetemi 

^ • X la tua) j 
Sara . \ caduta 
Ja miay 

Figlia. Da i giufti amata , e da i fcllon ) 
S. (7/c?.Amata sì , non dal mio cor jt^muta 



purminiftri all'opra 
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FiiUa.CMi al finche nel tuo fangue arpcrCi 
La propria lingua; altrui farà palcfe 
Che Donna ancor fa vendicar 1 offcfc. 
Sù coronatemi 
Per la vittoria 
Che mi beò 
Sù circondatemi 
Di quella Gloria 
Che m'adornò 
Erode. Chi nel commun gioire 
Mi perturba il ripofo 
Qual Megera ed Aletto 
Mi crucia l'Alma c mi trafigge il petto? 
Qual terribile Tromba 
Con Eco infaufta étro il mio fé rimbomba 
Di Batifta la voce 
M'empie il cor di fpauento 
Ahi eh* erede del fallo 5C il pentimento. 
Figlia. Che gioire 5 che contento 
Erode. Che martire , che tormento 
A 2 Provo e fcnto fra di me. 
Ei^lia. Più felice più giocondo /ITh^^T^ 
. ^. Giorno 5 il Mondo ^ 

" • Non vede 
•Erode. > Più infelice men giocondo 

Giorno, il Mondo • 
Non vedè 

E perchè dimmi, e perchè? 
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IL FINE 



